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  Io… forse, davvero


  Magari non avevo le scarpe da barca stringate con l’alberello e neanche il piumino con il gallo e la bandiera francese, ma mi sentivo me stesso; la mattina prima di andare a scuola mi guardavo allo specchio, avevo bei capelli lunghi neri, neri come il carbone ed i miei occhi al contatto con l’acqua diventavano rossi ed il loro verde si accendeva per attenuarsi in un castano chiaro. Così mi svegliavo dal torpore nella mia fredda città e ripensavo con distacco e con una consapevolezza adolescenziale a quell’incubo di non aver nulla scappando via con mente e pensieri cercando riparo in ciò che realmente vedevo.


  Poi tornavo di fretta nella mia camera tappezzata di poster degli Spands e di Madonna, indossavo le Burlinghton, i Levi’s, la cinta El Charro poi la t-shirt e la felpa Best Company. Riempivo lo zaino Invicta e ripensavo ancora a quell’incubo sorridendo e scuotendo il capo. Infine passavo dalla cucina, prendendo due biscotti al volo e delle caramelle da dare a lei per rubarle magari, un bacio, prima di entrare in classe.


  “Ciao Snoopy, ciao Silvestro, ciao Anto, ciao Pà, ciao Mà, io vado a scuola”.


  Oggi, Uomo, rileggo dentro di me, vita vissuta come un “impressum”, quell’ incubo adolescenziale, nella vita reale di allora, in effetti, non era altro che il riflesso di un sogno vissuto al contrario; ringrazio i miei genitori di avermi donato un tenore di vita agiato e non avermi fatto mai mancare nulla; ma li ringrazio ancor di più perché di ogni cosa che mi hanno donato, mi hanno fatto capire il valore, il valore dell’umiltà, della serietà, il valore di meritarla davvero.


  Sono un uomo come molti, mendace e fallace e tanto altro ancora e di questo sono consapevole, lo accetto ma mi sforzo, nel quotidiano, di migliorare, di dare seguito all’insegnamento di due genitori che in quell’ agio adolescenziale trasmisero, tra mille difficoltà quotidiane, tanti, tanti valori; prima di tutto la gioia di vivere e l’amore.


   


  A voi, che mi avete insegnato la vita


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Prefazione


  Negli anni universitari, tra cancerose, canzoni, amici ed esami da sostenere, l’educazione sentimentale di Ema, giovane leone, diviene un viaggio intimistico alla ricerca della sua vera identità, discoprendo istintivamente la sua vera essenza di essere.


  Egli la vive intensamente, per gradi e sfumature. La sente scalpitare, palpitare incessantemente in un cuore che ancora non conosce se stesso ed è aperto al mondo.


  Diana, Gaia, Barbara, Arianna rappresentano i volti di una gioventù piena di speranza, durante la quale Ema brama una conoscenza profonda: nei corpi placa la sua sete ma è nelle anime, quelle che si percepiscono a vicenda, che egli ambisce a trovare se stesso, riflesso e corrispondente.


  Il trascorrere del tempo fa maturare il giovane protagonista, rendendolo un uomo consapevole di doversi misurare con una realtà che, più che esaltare la purezza dei sentimenti, la occulta sotto una coltre di perbenismo e muta indifferenza. Altre donne e altri nomi si avvicendano, lasciando dietro di loro impressioni, lacrime, respiri pregni d’ anima vera eppure sfuggente. L’Essenza sembra affievolirsi ed è talvolta sminuita dalla monotonia del vivere, in cui si finge di essere felici anche quando non lo si è più. L’intima voce di Ema però insegue con costanza un appagamento reale e lo spinge verso luoghi, persone e situazioni tra le quali spera di ritrovare il vero.


  Il viaggio interiore si rivela infinito ed impervio, ma si arricchisce di riflessioni, di un tipo di introspezione mai vittimistica, che a volte diventa accettazione gentile, altre una carezza leggera o passione irrefrenabile, graffiante. Il leone imparerà a ruggire, a proteggere il suo cuore dall’apparenza fugace e inconsistente delle cose, a ricercare la verità e l’amore, lasciandosi guidare dalla serena, ma ancora indomita, maturità della sua meravigliosa essenza.


   


  Emma Black


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Ema ed il Leone


  “Nella sua vita, il suo grande amico felino”


  Era un giorno di fine aprile, Ema aveva quasi cinque anni, li avrebbe compiuti a settembre e così la mamma ed il papà decisero che era giunta l’ora. La mamma aiutò Ema a vestirsi e lo accompagnò in un grande palazzo, un convitto nella sua città natale. Ema salì quei grandi scaloni tenendo la mamma per mano e non le domandò dove stessero andando, ma si fidò ciecamente.


  Un uomo di mezza età, con capelli neri e giacca scura li accolse e li condusse lungo un corridoio di pavimento a scacchi amaranto e verde scuro.


  Entrarono in una stanza ed Ema vide tanti piccoli banchi di colore verde chiaro con una striscia nera e sedie di ferro dai seggiolini di chiaro legno perfettamente allineate poi, alzando lo sguardo, si stupì di trovare grandi lettere appese alle pareti e con emozione le indicò alla mamma ma senza parlare. Quell’uomo andò via dalla stanza e ne entrò un altro occhialuto e brizzolato dicendo “Buongiorno!” poi chiamò Ema che, su invito della mamma, gli si avvicinò.


  Quest’uomo giocò con Ema a leggere le lettere appese alle pareti e giocò anche con la “gn” di gnomo e la “mutina”.


  Ema lesse tutte le lettere ed i suoni particolari quindi quest’uomo disse alla mamma:


  “Sì, Emanuele è molto sveglio, ma vorrei fare un’ultima cosa con lui”, così prese da una scatola di legno due immagini di cartone raffiguranti animali d’identica grandezza, fatte a mascherare le loro reali dimensioni, le posò su di una banco, le girò e le mostrò ad Ema dicendo con tono serioso:


  “Li riconosci, chi sono?”


  Ema vide le figure, sgranò gli occhi e rispose:


  “Certo! Sono il lione ed il topolino!”


  “Bene Emanuele!” disse l’uomo “e chi è il più grande tra i due?”


  Ema rimase divertito, guardò la mamma facendole capire che quell’uomo gli sembrava un po’ sciocco, così scosse la testa poi guardò l’uomo negli occhi esclamando:


  “Il lione! Perché se il lione vuole, mangia il topolino, sa signore, il lione è il re degli animali!”


  L’uomo, tolse gli occhiali, sorrise, gli accarezzò la testa e rivolgendosi alla mamma disse:


  “Signora, si, Emanuele è pronto per cominciare”.


  Così Ema ed il suo “lione” iniziarono la primina ed Ema, avrebbe tenuto dentro di sé il “lione” per tutta la vita.


   


   


  Prologo


  Non avrei mai pensato di inchiostrare di me; il tratto della mia biro è sottile e tremante, ma ogni volta che poso una parola del mio vissuto sento verità, libertà, naturalezza; insomma, sento di volerlo fare. Solo il mio intimo dà forma al mio scritto. E, come un racconto di anni ed anni, mi accompagna oggi, nel mio presente, senza vergogne, senza timori, ne’ riserve o pudori.


  Ema, mi chiamo Ema, ho circa quarantasei anni e vivo a Firenze, vivo con me stesso, non so se per scelta o per amore, e se ancora per lungo tempo, ma va bene così.


  La mia infanzia trascorse serena e felice, piena d’amore ricevuto da genitori adorabili, da una sorella splendida ed una nonna materna, quella nonna che mi permise di conoscere, in tenera età, l’essenza dell’affetto vero e della vita realmente vissuta.


  L’adolescenza fu poi un dolce e burrascoso trascorrere di giorni senza tempo, scandita da lunghe passeggiate con il mio pinscher Snoopy, dai primi sussulti e screzi di un giovane cuore, e dolcemente fortificata da scorribande spensierate e selvagge con amici. Poi la maturità negli anni 90’, di scuola, e di fatto, il momento in cui, come una crisalide, uscii dal mio bozzolo, divenendo giovane uomo, pronto a volare verso la vita


  Mi sono presentato così, senza troppi fronzoli per farvi assaporare qualcosa di me, ma ora è giusto che io lasci il passo a Lei che inchiostra; vi racconterà accadimenti che sembreranno irreali, molte cose vissute che sembreranno immaginarie, non tutto però sarà raccontato, non tutto...


  Coglierà attimi tumultuosi di una esistenza realmente vissuta o fantasticamente trascorsa; ma non me ne vogliate, Lei che inchiostra, sente dentro di me e posa sui fogli solo ciò che recepisce candidamente dal mio animo ed ascolta dal mio cuore.


   


  “Scrivi pure ciò che senti, io ascolterò te e leggerò me”.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Madrigal Apasionado


  (April de 1919 da “Poemas Seltos” )


   


  Quisiera estar en tus labios

  para apagarme en la nieve

  de tus dientes.

  Quisiera estar en tu pecho

  para en sangre deshacerme.

  Quisiera en tu cabellera

  de oro soñar para siempre.

  Que tu corazón se hiciera

  tumba del mío doliente.

  Que mi carne sea tu carne,

  que mi frente sea tu frente.

  Quisiera que toda mi alma

  entrara en tu cuerpo breve

  y ser yo tu pensamiento,

  y ser yo tu blanco veste.

  Para hacer que te enamores

  de mí con pasión tan fuerte

  que te consumas buscándome

  sin que jamás ya me encuentres.

  Para que vayas gritando

  mi nombre hacia los ponientes,

  preguntando por mí al agua,

  bebiendo triste las hieles

  que antes dejó en el camino

  mi corazón al quererte.

  Y yo mientras iré dentro

  de tu cuerpo dulce y débil,

  siendo yo, mujer, tú misma,

  y estando en tí para siempre,

  mientras tú en vano me buscas

  desde el Oriente a Occidente,

  hasta que al fin nos quemara

  la llama gris de la muerte.


  Vorrei stare sulle tua labbra

  per spegnermi nella neve

  dei tuoi denti.

  Vorrei stare sul tuo petto

  per disfarmi nel sangue.

  Vorrei sognare per sempre

  nella tua chioma d’oro.

  Che il tuo cuore si facesse

  tomba del mio dolente.

  Che la tua carne fosse la mia carne

  che la tua fronte fosse la mia fronte.

  Vorrei che tutta la mia anima

  entrasse nel tuo piccolo corpo

  ed essere io il tuo pensiero

  ed essere io la tua bianca veste.

  Per far sì che t’innamori di me

  con una passione così forte

  da consumarti cercandomi

  senza mai incontrarmi.

  Perché tu vada gridando

  il mio nome fino a ponente,

  chiedendo di me all’acqua,

  bevendo triste le amarezze

  che prima il mio cuore

  nel desiderarti lasciò sul sentiero.

  E intanto io entrerò

  nel tuo corpo dolce e debole,

  io sarò donna, sarò te stessa,

  restando in te per sempre,

  mentre tu invano mi cerchi

  da Oriente a Occidente,



  finché fine ci brucerà

  la fiamma grigia della morte.


   


  Federico Garcia Lorca


   


   


   


   


   


  Per me, per voi…


  “Le cose sono cose ricorda, è il valore che vien dato a loro e come si ottengono, che le rende uniche, speciali. E così, se avrai la forza ed il coraggio nei tuoi anni, di non pensare solo alle cose in materia ma di vedere in te stesso, in animo e cuore; vedrai davvero te stesso e ne rimarrai, in ogni caso, stupito: il dono della vita non è altro che questo, conoscere se stessi”.


  Ema
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  Erano gli anni 90’ ed in una fredda ed umida giornata di fine ottobre si partì per l’Università. Aiutai mio padre a caricare i bagagli in auto, poi in un misto di malinconia e felicità salutai mia mamma. Fu un lungo viaggio, si andò ad Urbino, la città Ducale, una delle meraviglie d’Italia; con me vi era mia sorella di due anni più grande già universitaria. Il viaggio rappresentò il primo vero distacco dalla famiglia, dagli amici, dai giovani innamoramenti, dalla mia piccola realtà; ed anche se sapevo di poter contare sull’affetto di mia sorella, lungo l’autostrada il mio sguardo fisso, rivolto verso il finestrino scovava tra il verdastro dei campi, il bruno dei monti e l’ocra del sole, ricordi ed emozioni mai sopite tuffando la mia mente in attimi di nostalgia, velata da piccole lacrime che ne sancivano un lieto addio.


  Mio padre ci lasciò ad Urbino e proseguì per Bologna; avevamo preso una casa in affitto in Porta San Bartolo, il civico non lo ricordo ma ricordo tutto nei dettagli: era un bilocale al secondo piano ristrutturato, con bagno e cucina e sembrava mansardato avendo il soffitto d’un angolo spiovente. Era situato in un immobile molto antico, che aveva un portone in legno scuro ed un batacchio tondo bronzato; in effetti tutto il centro storico di Urbino era di epoca rinascimentale, meravigliosamente sopito ed antico, in cui si sentiva di contrasto, un continuo e confuso vociare di dialetti così differenti che davano, a quel luogo incantato e fiabesco, nuova vita e profumo di moderno. Ricordo la prima sera trascorsa ad Urbino, una doccia ed un saluto fugace a mia sorella Anto, affaccendata a disfare i bagagli; ricordo ancora le sue parole… “Dove vai? Sta’ attento!”


  Ed io, “Sì non ti preoccupare faccio un giro e torno, ciao”.


  Usavo portarmi il walkman ed ascoltare a ripetizione:


  C’è, Bella più che mai e Porno in tv degli Stadio; le vie del centro mi avvolsero, mattoni squadrati di un rossiccio consunto dal tempo, lampioni fiochi in ferro battuto lungo le pareti, stradine disconnesse con ripide salite segnate nel mezzo da un lungo e continuo solco per far scorrere l’acqua. Cercai il centro, ma non lo trovai, assorto com’ero in quel labirinto di vicoli senza tempo; poi di colpo udii un vociare, sì, udii un vociare di gente giovane, di ragazzi come me e davanti ai miei occhi si materializzò luminosa e brulicante di vita, Piazza della Repubblica, il luogo che per anni mi avrebbe accudito e cresciuto.


  Mi inserii alla grande sin da subito, socializzai con tante e tante persone, delle quali, ancor oggi vedo i volti ma d’alcuni, a malincuore, non ricordo i nomi.


  L’Università, nel suo vero senso di studere, studere, faceva quasi da importante contorno, e nonostante i morbidi incitamenti di mia sorella a studiare di più e le dolci strigliate ricevute dai miei genitori, durante lunghe conversazioni serali in cabine telefoniche, la mia voglia di vita era più forte d’ogni altra cosa.


  Beninteso studiavo, il sufficiente, come diceva mia mamma, “il quanto basta”; certo la resa non era eccelsa ma avevo un’ottima capacità, una memoria fotografica che alcune volte sbalordiva anche i docenti a cui, in sede d’esame, citavo pagina e rigo del testo.


  L’episodio più simpatico, accadde quando sostenni l’esame di statistica. Tornai a casa verso le 6,30 del mattino e feci la doccia, nel frattempo mia sorella si alzò ed arrivò una sua amica per studiare, io uscii dalla mia stanza in giacca e lei mi chiese “Dove vai?”


  Ed io le risposi “A sostenere l’esame”.


  Quindi, sbigottita, guardò la sua amica ed esclamò:


  “Ma ho un fratello matto o cosa, ora è rientrato come una mummia ed ha l’esame; io non lo so guarda tu, guarda!” Tornai dopo circa quattro, cinque ore, era l’ora di pranzo ed aprii la porta; le trovai entrambe, ancora lì, inarcate sui libri, che tenerezza, così mia sorella ebbe un sussulto alzò lo sguardo ma non disse nulla, io la guardai, le sorrisi e le dissi: “Venticinque, ciao ora vado a nanna “.


  No so se la mia natura d’essere è stata sempre così, ma ho cercato negli anni, di dare il giusto peso alle cose; ho sempre avuto uno spiccato senso del dovere, forse un riflesso inconscio e crepuscolare di smodato rispetto per i genitori, ma quando sentii, nel mio profondo, di essere veramente cresciuto, diedi maggior valore a me stesso, scoprendo nel mio intimo inesplorato, tante cose celate, misteriose e meravigliose allo stesso tempo.


  Sin da quegli anni, si accentuò come un desiderio fortissimo, insito nella mia natura, una componente essenziale del mio io, la ricerca del vero sentimento, il sentimento da me definito “l’essenza che tutto muove”, l’amore, il vero amore.


  Una ricerca acuita ancor di più da una forma di libertà mai vissuta, scaturita anche dalla novità della distanza da casa e dall’indipendenza di giovane uomo, pronto e capace di tutto. Certo per un giovane uomo, in piena tempesta ormonale magari poteva sembrare un qualcosa di strano, particolare, eccitante e trasgressivo ma, già in precedenza, dai miei primi approcci alla vita sentimentale, fatta di umide pomiciate e leggeri sfioramenti intimi, mi accorsi che il mio modo di viverlo era differente. Una profondità diversa da altri, una ricerca di soddisfazione fisica certo, ma principalmente anche d’animo, un battito cardiaco accelerato non solo per l’amplesso e l’odore indelebile di una donna sul mio corpo ma ancor più per il sentirsi dire a labbra socchiuse “ti amo”, con l’anima.


  Ricordo ancora quelle parole pronunciate anni fa a me stesso, che mi porto dietro a futura memoria:


  “Ho dato ed avuto tanto, ci sono andato vicino, ho sentito il suo profumo, ma non ho mai conosciuto davvero l’amore, l’essenza che tutto muove materializzata in un corpo da me accarezzato ma so di certo che a breve sarà al mio fianco, per sempre, per amarmi e farsi amare”.


  Così Ema, in quel d’Urbino, prese a correre; colpì di spada e di fioretto, subì anche ferite dolorose e sanguinanti ma per comprendere bene l’importanza di quegli anni nella sua esistenza, come in un romanzo che si rispetti, bisogna superare il limite della realtà e saper cogliere nella mascherata immaginazione, se davvero in questo scritto ve ne fosse, l’inizio di un lungo racconto amorevole di esistenza, di amicizie, di affetti veri, d’erotismo sensuale, forte ed appassionato di un uomo che senza alcuna remora racconta emozioni, paure e misteri, di sé e dell’essenza che tutto muove.
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  Profumo Obsession, capelli neri lunghi, un filo di barba ed occhi castani erano il suo identikit.


  Era fine novembre ed Ema si era già ambientato in quel di Urbino; la nostalgia di casa c’era, ma la nuova esperienza di vita, vissuta in piena libertà, lo coinvolgeva più che mai.


  Il suo tempo trascorreva tra presenze fugaci alle lezioni in Facoltà e caffè pomeridiani sorseggiati al Belpassi. Sua sorella era solita uscire dalla Facoltà di Farmacia e tornare a casa, sapeva che lui si sarebbe intrattenuto in piazza per poi rientrare nel tardo pomeriggio.


  Ema aveva legato facilmente sia con studenti fuori sede che con coetanei urbinati, con uno in particolare, Pierluigi detto “Pigi” tipo strano, stravagante; il padre di Pigi era proprietario di tre appartamenti del centro che affittava agli studenti, ed aveva un agriturismo in zona Cesane, in collina, in periferia di Urbino. Pigi era iscritto, a tempo perso, alla Facoltà di Scienze Politiche; era biondino, riccio ed un po’ stempiato. Vestiva sempre di nero, solitamente portava un cappottino, un lupetto, un paio di jeans e stivali Sonora boats, anch’essi neri. Si definiva un tipo burbero, selvaggio e country, ma era buono d’animo e sincero e questo incuriosiva Ema, che lo considerava una persona vera, un amico.


  Solitamente si incrociavano in piazza, nel pomeriggio, poiché Pigi non amava frequentare le lezioni in Facoltà e di continuo diceva: “No, non vengo dai, cass, mi scasso” ed era solito “sfanculare” facilmente anche le nuove conoscenze; in effetti sembrava ruspante e a volte maleducato ma era diretto e sincero, insomma diceva pane al pane e vino al vino.


  Un tardo pomeriggio, Pigi si presentò in piazza, Ema era lì, con alcuni amici di Facoltà e Pigi gli propose di andare in discoteca.


  Ema fu ben lieto di quella proposta quindi si mise d’accordo con Pigi che, sarebbe passato a prenderlo in serata, verso le 23,00.


  Ema rientrò a casa, cenò con la sorella, fece una doccia e si preparò. Indossò un paio di jeans, una camicia celeste ed una giacca blu, pensò di mettersi la cravatta, ma poi desistette rendendosi conto che andava a ballare e non ad una cerimonia. Lisciò i capelli con una noce di gel e si spruzzò il suo profumo.


  “Anto, io sto andando a ballare” disse alla sorella affaccendata a sciacquare i piatti, lei lo guardò e rispose: “Ma con chi vai e dove? Sai che io ho la responsabilità, non che tu non debba andare, ma almeno dimmi?”


  “Anto vado con Pigi che hai conosciuto anche tu, non ti preoccupare, non farò tardissimo, tranquilla”, così le diede un bacio ed uscì.


  Una campagnola Fiat di colore verde scuro con la cappottina in tela nera sbucò a tutta velocità lungo la strada delle Mura quindi accostò e lampeggiò ed Ema pensò tra sé e sé: “Oddio! Ma dove andiamo co’ sta cosa obbrobriosa…” poi si avvicinò ed un sorridente Pigi si sporse dal finestrino dicendo “Dai sbrigati sali!”


  Partirono per dirigersi al Masai, una discoteca verso Cagli; durante il lungo tragitto Pigi ascoltò e cantò quasi ininterrottamente una musicassetta di Liga, il primo Ligabue ed anche Ema, che apprezzava molto, intonò con lui le canzoni. Si fermarono a fare benzina, poi presero un caffè, fumarono una sigaretta, anzi una “cancerosa” come usava dire Ema, in ricordo di uno dei suoi film preferiti:


  “I Ragazzi della 56esima strada” e proseguirono. Si sentiva profumo di evasione e di libertà in quella Fiat campagnola: allegria, felicità e spensieratezza davano ad Ema una nuova energia mascolina, diversa, mai sentita.


  Così giunsero al Masai, ed all’ingresso Pigi fece chiamare Massi, un suo amico che faceva il buttafuori e, fiero del suo operato, Pigi accennò ad Ema di venire avanti; così entrarono gratuitamente, anzi ricevettero anche due consumazioni omaggio a testa.


  “Vedi mi conoscono tutti cass, e dentro ci sono un sacco di miei amici ed amiche e… figa da buttar via. Ah ah ah!” Disse Pigi sghignazzando mentre si toglieva il suo cappotto nero riponendolo al guardaroba.


  “Pigi sei proprio una gran testa di cazzo, grazie comunque!” Rispose Ema


  Quindi si avventurarono all’interno della discoteca e Pigi incontrò amici ed amiche, tipi molto loquaci e simpatici: Fedele detto “il Fed”, Dario, Teresa e Lucilla. Con loro, un po’ in disparte, c’era “una dark lady”, Fabiola, bel fisico asciutto e ben proporzionato; aveva occhi scuri, labbra tinte di un rosso scuro, ombretto e contorno occhi anch’essi di un colore scuro; indossava una minigonna grigio piombo, calze velate e stivali neri; aveva una maglia scollata di colore nero e una lunga collana con un pendente rosso.


  Gli amici di Pigi avevano preso il tavolo dove abitualmente usavano stazionare tra una bevuta ed un’altra, e a mo’ di piacioni, erano soliti osservare le ragazze che giravano lì attorno.


  Per mettersi in evidenza ordinavano sempre una bottiglia di champagne Vueve Cliquot che veniva servita accompagnata da frutta fresca tagliata; lì però scattava la colletta tra loro, infatti, a causa dell’elevato prezzo dello champagne servito al tavolo usavano dividere la spesa. Ema e Pigi furono invitati ad unirsi all’allegra compagnia. Ema continuava ad osservare Fabiola che aveva catturato la sua attenzione e quando lei accese una sigaretta ballando nei pressi del tavolo, egli colse l’occasione per avvicinarla.


  “Scusa hai da accendere?” Chiese,


  “Sì”, rispose Fabiola che allungò ad Ema il suo accendino continuando a ballare; Ema accese e lo restituì ringraziandola; Fabiola, senza alcuna risposta, lo ripose nel pacchetto di sigarette che teneva stretto in una mano e continuò a ballare lì davanti.


  “Vai, champagne!” Esclamò Pigi, quindi tutti si avvicinarono al tavolo e mentre il barman riempiva i flute, in molti cominciarono a spiluccare la frutta fresca servita in una grande coppa di vetro trasparente. Ema prese un flute e lo porse a Fabiola, lei sorrise poi prese uno spicchio di frutta e rispose: “Che gentilezza, mai capitata una cosa del genere, di solito i ragazzi si scolano la bottiglia senza neanche chiedere se qualcuna ne vuole. Ma così tu resti senza!”


  “No, non ti preoccupare, bevi, tranquilla” rispose,


  “Se non ti fa schifo beviamo in due ok?”


  “Ti chiami Ema giusto?”


  “Sì, sono Ema, va bene beviamo a metà, al massimo troverò sul bicchiere il segno del rossetto ed eviterò di bere da lì” sorrise.


  La bottiglia terminò in cinque minuti, i ragazzi fecero i conti in tasca e ne presero un’altra. Ema e Fabiola presero a conversare, lui si appoggiò alla spalliera di un divanetto e lei si pose davanti a lui, poi le disse: “Ho un paio di consumazioni prendi qualcosa?”


  “Va bene grazie, volentieri” rispose.


  Al bar, lui prese un Martini Rosso e lei un Gin Lemon; rimasero lì davanti al bancone, accesero una sigaretta e continuarono a conversare. Fabiola sembrava molto spigliata ed interessata a ciò che diceva Ema, lui raccontava d’essere iscritto all’Università ad Urbino e di trovarsi bene. Aveva legato con molta gente tra cui Pigi, che lo aveva portato lì. Fabiola raccontò che lavorava saltuariamente in un negozio di abbigliamento donna, che viveva con i suoi ma aveva la mansarda con accesso indipendente e quindi viveva in semi libertà, poi aggiunse che era fissata con il colore nero, amava Renato Zero ed i gatti, infatti ne aveva addirittura tre. Ema le raccontò del suo gatto, Silvestro e delle sue performances a casa e della simpatica disperazione della madre per i danni che faceva suscitando in Fabiola grande divertimento.


  Tra loro si era creato un grande affiatamento, tantoché mentre gli altri erano a ballare, si isolarono dal gruppo quindi, presero altre consumazioni ed andarono a sedersi al tavolo improvvisamente tutto libero. Fabiola accese un’altra sigaretta e a bruciapelo chiese: “Hai una ragazza?” Ema rimase perplesso ma prontamente rispose “Adesso no, no”, Fabiola fece una faccia strana, poi si alzò di scatto e disse: “Dio! Questa canzone mi fa impazzire, dai andiamo a ballare!”


  Era “Enjoy the Silence” dei Depeche Mode, anche ad Ema piaceva molto.


  Gli amici erano sparsi in pista, Ema scorse Pigi che, ballando, flirtava con una tipa dai lunghi capelli rossi, così si fece una risatina; Fabiola gli domandò perché stesse ridendo e lui, dopo essersi avvicinato le parlò ad un orecchio “Guardo Pigi con quella tipa con i capelli rossi, la seduce ah ah ah, che soggetto!”


  “Naa! Dio quella è Lucrezia, di un paese qui vicino, tipa molto trasgressiva, Pigi la marca ogni volta che la vede” rispose Fabiola, con risatina sarcastica.


  “Mmm non è che Pigi si dimentica di me stanotte e si porta quella” rispose Ema tra il serio e faceto,


  “Non ti preoccupare Ema, ho l’auto, male che vada ti risalirò io ad Urbino” con sguardo smaliziato, concluse Fabiola.


  Continuarono a ballare per un’altra mezz’ora, poi Fabiola propose “Vieni ti offro io qualcosa da bere, adesso” così Ema, nella confusione, la prese per mano tirandola a sé, lei lo guardò in modo strano, sorrise e rispose: “Ok, simpatica sta cosa”.


  Pigi si era appartato in penombra con Lucrezia ed armeggiava sui divanetti, Ema lo vide e da lontano Pigi, da uomo vissuto, compiaciuto rispose facendo un cenno con la mano che tutto andava per il meglio.


  Gin Vodka e Cointreau per Ema, mentre Fabiola andò di Angelo Azzurro; Ema era un po’ alticcio ma quanto bastava, nel senso che reggeva bene l’alcol ed aveva una dote, riusciva a rimanere abbastanza lucido anche quando esagerava.


  Si erano fatte le 2.00 passate e i due tornarono a ballare; ormai il Dj metteva su pezzi pop rock: Doctor and the Medics, Inxs, Queen; il ritmo in pista era diventato frenetico, molti saltellavano ed alcuni cadevano in terra.


  Ema chiese a Fabiola se le andava di sedere per fumare una sigaretta e così fecero. Fabiola lo portò in un luogo appartato, con poca confusione, in una zona dove vi erano divanetti di pelle celeste e le pareti erano scure ed avevano degli specchi decorati. Ema accese una cancerosa e le domandò:


  “Scusa tu prima mi hai chiesto se avessi una ragazza, io ti ho risposto, ma tu sei fidanzata?”


  Fabiola prese la sigaretta tra le mani di Ema, sorrise e rispose “Uff… troppo complicata questa domanda” poi fece una boccata e cacciò il fumo soffiandolo sul suo viso, gli ridiede la sigaretta e aggiunse “No, sono io e basta, ti va bene questa risposta?”


  Ema non rispose, si alzò i capelli e si stirò con la schiena, sbracandosi sul divano, fece un tiro ancora e soffiò il fumo verso l’alto. Poi preso da orgoglio disse:


  “Ok. Scusa per la domanda, non vorrei che pensassi che ci stessi provando!”


  “Finiscila Ema dai! Non me la sono presa, poi ci siamo appena conosciuti, la tua domanda è normale” replicò Fabiola, “e poi perché dovrei prendermela? Ma da me che vuoi? Niente, no?”


  “Niente appunto” rispose Ema un po’ stizzito; così Fabiola d’improvviso si avvicinò a lui, gli accarezzò il petto e gli diede un bacio sulle labbra. Ema reagì d’istinto, sollevò il busto, le prese la testa tra le mani e continuò a baciarla in maniera intensa; le loro lingue si sfiorarono, si conobbero si bagnarono, continuarono così per un bel po’; Fabiola ansimò ed Ema la tirò a sé, le baciò l’orecchio e poi il collo più volte, lei chiuse gli occhi, poi mise la sua mano di nuovo sul petto di Ema ed iniziò a scendere.


  Ema riprese a baciarla sulle labbra, Fabiola morse le sue, lui le sfiorò i capezzoli ed iniziò a sentire il suo odore addosso. Di scatto Fabiola si scostò, aveva il volto sfatto, il rimmel le si era sbafato ed i suoi occhi erano lucidi d’emozione, di desiderio ed eccitazione; aveva lo sguardo di una ragazza, di una donna, meraviglioso da percepire e che solo, in quel momento, un uomo che ha vere emozioni, riesce a cogliere.


  “Fabiola tutto bene?”


  “Sì, scusami, vado in bagno”


  “Ok, anche io” aggiunse Ema


  Pigi era scomparso ma ad Ema non interessava più di tanto, andò in bagno si sciacquò il viso ed uscì, Fabiola fece lo stesso. Tornarono a sedere castamente al tavolo; ormai erano le 2,30 quando comparve Pigi tenendo per mano Lucrezia.


  “Ah, eccoti Pigi!”


  “Eh! Ho avuto da fare!” rispose con enfasi, tirando a sé Lucrezia e stampandole un bacio sulla bocca.


  Pigi e Lucrezia si sedettero di fianco a loro e ripresero da dove avevano lasciato. Fabiola mostrò tutta la sua insofferenza, ed infastidita da quell’atteggiamento, disse: “Ema andiamo a farci un giro ti prego, mi danno fastidio ste cose fatte proprio davanti a tutti, comunque è vero non sono cazzi miei, magari lo faccio anche io e non me ne sono mai accorta, ma capiscimi”.


  “Noi andiamo a prendere un po’ d’acqua” fece Ema ad alta voce, per dissolvere quel momento così strano e non creare imbarazzi, ma simpaticamente, avrebbe voluto dire altro.


  Così si ritrovarono di nuovo l’uno di fronte all’altra appoggiati al bancone del bar mentre il Dj faceva girare Whit or Whitout you degli U2.


  “Ti va di venire con me in un posto adesso?” parlò improvvisamente Fabiola con occhi lucidi, “Certo!” Rispose senza pensarci un attimo.


  Fabiola piegò la testa sorridendo, allungò la mano e prese la sua dicendo “Dai, allora andiamo”.


  Vicino all’ingresso dei bagni vi era una scala scura in metallo, Fabiola fece strada e salirono su; arrivarono su di un soppalco buio con una piccola balconata che dava sulla cabina del Dj dove vi erano fissate le luci che illuminavano la pista. Fabiola si appoggiò alla balconata guardando giù, Ema si mise al suo fianco, poi si guardarono ed in silenzio sorrisero; lui prese l’iniziativa e le cinse i fianchi, quindi le baciò il collo, Fabiola sospirò e si alzò con una mano i capelli, Ema si pose dietro di lei premendola contro la ringhiera e continuò a baciarle il collo, poi le mise le mani sui fianchi ed appoggiò il ventre sui suoi glutei ed iniziò a premere delicatamente il bacino su di lei. Fabiola allungò dietro la mano e toccò Ema, che le alzò la gonna, lei gli sbottonò i jeans continuando a toccarlo in un crescendo di desiderio. Ema continuò a premere il corpo su di lei, che ne assecondava i movimenti; Fabiola era diventata leggerissima e lui la cingeva con le sue braccia poi portò le mani avanti prendendole i seni e lei si incurvò ancora di più. Ema si strusciò su di lei con ancora più foga. Fabiola si girò di scatto, aveva il volto sudato, decisa lo baciò con passione e, stringendo il suo viso tra le mani, gli sbottonò la camicia e lo accarezzò sul petto, poi sussurrò “Ti voglio, ti voglio!”


  Ema fece scivolare la sua mano ed iniziò a toccarla tra le gambe, lei gemette ed ansimò “Sì, sì, mi piace!”


  Fabiola gli prese la mano e lo trascinò appoggiandosi sulla parete scura del soppalco poi, eccitata, gli mise le mani sui glutei e continuò a strusciarsi mordendogli le labbra. Ema iniziò a sfiorarle il collo con la lingua ed appoggiò le mani alla parete premendo ancor di più su di lei; le alzò di nuovo la gonna e lei continuò a sbottonargli i jeans. Fabiola sentì piacere, gli tolse le mani dai glutei e si lasciò andare poggiandole sulla parete, lui le allargò le gambe e la sollevò, continuando a spingere il bacino sul suo. Viveva il calore di Fabiola ed ogni volta che premeva su di lei sentiva i suoi respiri affannati, ritmati al suo movimento. Fabiola avvicinò le labbra all’orecchio di Ema, facendogli sentire il suo piacere; lui diede maggior impeto ai suoi movimenti e lei li assecondò stringendolo forte a sé, quindi lo fece entrare ed Ema la penetrò.


  “Non ti preoccupare prendo la pillola, continua ti prego, vienimi!”


  Sentì d’esser bagnato e sentì anche lei umida. Pian piano si fermò e baciò Fabiola, lei gli riprese il viso tra le mani e lo baciò su tutto il volto, poi, con una voce diversa, tenera, disse “Ema non pensare che …”


  “Shh, io non penso nulla, sta’ tranquilla” così la baciò di nuovo.


  Le luci della discoteca si accesero, il Dj smise di far girare i dischi; Ema e Fabiola si ricomposero e scesero dal soppalco mano nella mano. Si recarono al tavolo dove trovarono una parte della compagnia ormai sfatta, sonnolente ed alticcia.


  “Sei sparita tutta la sera Faby!” con voce rauca Vanessa,


  “Sì! In effetti ho ballato poco, in compenso però ho girato e bevuto molto” sorrise.


  Pigi, si era dato una calmata, così guardo l’orologio “Beh! Sono le 3,30 cass, dai Ema andiamo”


  “Aspetta, aspetta!” rispose avvicinandosi a Fabiola


  “Allora ciao Faby”, lei fu tentata di baciarlo ma desistette e rispose “Ciao Ema, a presto”, poi “Ah, Pigi ha il mio numero, se vuoi puoi chiamarmi ok?”


  Ema la guardò ancora e rispose a labbra socchiuse “Certo Faby, certo lo farò”, quindi le diede un bacio sulle guance e aggiunse “Notte”.


  Erano oramai le 4,00 ed Ema e Pigi rientrarono ad Urbino, parlarono poco durante il viaggio di ritorno, Pigi mise su musica dei Depeche Mode e chiese ad Ema soltanto se si era divertito e se aveva legato con Fabiola, Ema parlò e non parlò, rispose soltanto che era una ragazza molto attraente e che aveva un bel carattere; Pigi aggiunse di avere il suo numero e lui terminò dicendo di saperlo, ma di non esserne interessato al momento. Ema rientrò a casa, si mise il pigiama senza far rumore e si sdraiò nel suo letto; non prese subito sonno, ma pensò e ripensò a quella notte, sentì l’odore della donna sul suo corpo, sentì il sesso, si eccitò, sentì emozione, si sentì uomo.
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  Un sabato di metà novembre, Ema uscì verso le 21,45 dopo aver consumato una veloce cena con Anto. Si recò, come d’abitudine, in piazza ed incontrò Mario e Lucio, due ragazzi che aveva conosciuto in Facoltà. Mario era della provincia di Roma, Rocca Priora mentre Lucio era di Terni. Insieme, presero a stazionare dinnanzi al Caffè Rinascimento dove erano soliti prendere da bere e posizionarsi all’esterno, cincischiando appoggiati alla parete fatta di freddi mattoni antichi, tra le due entrate a vetrata in stile inglese del caffè.


  Nel caffè c’erano luci soffuse e veniva pompata musica di sottofondo, ascoltata tra una bevuta ed un’altra.


  Ema usava bere Martini Rosso, quindi ne prese uno ed uscì all’esterno, Mario e Lucio presero anch’essi da bere e lo raggiunsero. Tra loro, iniziarono vari discorsi.


  Mario, romanaccio con accento marcato, spesso si faceva prendere dall’enfasi e diventava difficile comprenderlo, tanto che Lucio, ternano, capiva più di Ema e scimmiottandolo spiegava ciò che egli diceva. L’argomento principale di Mario e Lucio erano le donne, e ne parlavano di continuo, quasi come un’ossessione, aggiungendo a volte epiteti molto coloriti e simulando, nel loro parlare, movimenti corporei alquanto eloquenti.


  Usavano far battutine pepate e maliziose a molte ragazze, cercando così di attirare l’attenzione e pensando di esprimere la loro simpatia e virilità.


  Ad Ema, questo non piaceva molto e spesso diceva loro di smorzare i toni per evitare di far figuracce; egli aveva una mentalità differente, meno sfrontata, non che fosse bigotto e non avesse personalità, né tantomeno era timido, anzi, ma considerava l’avvicinamento e l’approccio ad una ragazza, uno dei momenti più delicati e belli che un giovane uomo potesse vivere.


  Urbino era un pullulare di ragazze, giovani donne, provenienti dai luoghi più disparati d’Italia; ed anche se egli aveva avuto piccoli amori legati alla sua città ed una grande fiamma di Milano, la sua mentalità sull’innamoramento era molto elastica ed aperta.


  Era un giovane uomo, geloso quanto basta, certo, non era petulante ed ossessivo; considerava la gelosia come l’esternazione di uno stato d’animo, dell’innamoramento legato al possesso immaginario fisico e mentale di un essere, a volte però decadente in accentuati riflessi di insicurezze e fragilità emotive proprie degli esseri umani.


  Non considerava la gelosia come giusta medicina a comportamenti non leali ed ambigui di coloro i quali corrispondevano al suo sentimento; ma in fondo faceva piacere anche a lui riceverne percezione per la sua persona.


  La Piazza si animò, il vociare si fece sempre più forte mentre, dal Caffè Rinascimento, melodie crepuscolari degli U2 e dei Simple Minds si diffondevano mischiando chiacchiere e musica.


  D’improvviso, due ragazze uscirono dal caffè, una di esse aprì la borsa, tirò fuori una sigaretta, frugò ancora nella borsa, si guardò attorno e si avvicinò ad Ema chiedendo:


  “Hai da accendere?”


  Ema aveva appena acceso una marlboro lights quindi, senza rispondere, annuì facendo un sorriso, tirò fuori il suo zippo argentato e lo diede alla ragazza; lei, capelli neri lisci, occhi bruni, labbra carnose e carnagione olivastra, accese; fece due boccate guardando e soffiando sulla sigaretta quindi lo restituì dicendo con un accento marcatamente pugliese “Grazie”.
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